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ROMA È il tormentone dell’estate e
chissà, forse dell’intera legislatura. È
bastato che il ministro per la funzio-
ne pubblica Franco Frattini antici-
passe in un’intervista cosa intende
fare la maggioranza per risolvere il
conflitto d’inte-
ressi di Berlusco-
ni, che è arrivata
una pioggia di
critiche incande-
scenti. Del tipo:
proposta vaga,
non risolutiva,
incostituzionale.
Uno specchietto
per le allodole.
In pratica, non
se ne parla nep-
pure. La propo-
sta, delineata sommariamente da
Frattini, è semplice: un’Authority,
del tipo di quella dell’antitrust, do-
vrebbe controllare preventivamente
il governo per vedere se assume deci-
sioni che possono configurare il con-
flitto d’interessi. Il ministro Frattini
chiede su questa impostazione il con-
senso dell’opposizione ma è eviden-
te, dalle reazioni, che il consenso

non ci sarà. Sfumature molte, nelle
reazioni, ma nel merito giudizio uni-
voco: una proposta del genere è inco-
stituzionale, perchè prevede un’auto-
rità non eletta democraticamente
che controlla il governo. E anche inu-

tile, visto che
non risolve il no-
do di fondo: os-
sia la separazio-
ne netta tra l’atti-
vità di governo e
la gestione degli
interessi privati.
Che il parto del
disegno di legge
sarà faticoso si
capisce anche
dal fatto che i
commenti più

duri provengono dalle file dei costi-
tuzionalisti, compreso l’ex presiden-
te dell’Alta Corte Baldassarre, vicino
alle posizioni del centrodestra, e che
a sua volta ha studiato il problema
per conto di Berlusconi. Solo che la
sua idea, quella di un collegio di ga-
ranti, non sembra avere miglior for-
tuna sia all’interno della maggioran-
za che presso l’opposizione. Insom-

ma un guazzabuglio da cui è difficile
uscire, come era largamente prevedi-
bile, vista la particolarità del caso
Berlusconi.

Frattini, nell’intervista alla Stam-
pa, spiega che i «mitici» tre saggi
stranieri, che secondo l’opposizione
non sono mai esistiti, hanno solo

partorito uno studio preparatorio.
Da cui sono scaturite due ipotesi di
soluzione diverse: una è quella del
commissariamento delle aziende di
Berlusconi, proposta che a quanto
pare non piace nè al capo del gover-
no nè al management Mediaset,l’al-
tra è quella di un controllo preventi-

vo sugli atti dell’esecutivo, soluzio-
ne caldeggiata da Frattini e da molti
altri, compreso l’attuale ministro
dei Beni Culturali Urbani, giurista.
«Pensiamo che si debba agire effica-
cemente sugli atti di governo alla
fonte per prevenire qualsiasi devia-
zione dall’interesse pubblico». Fratti-
ni spiega che non si tratterebbe di
saggi scelti dall’interessato, cioè Ber-
lusconi, ma di una vera e propria
Authority che avrebbe gli stessi pote-
ri dell’Antitrust o dell’autorità sulle
telecomunicazioni. Per il ministro è
vero che la proposta non prevede
sanzioni, come chiede ad esempio il
politologo Sartori, ma avrebbe il pre-
gio di intervenire alla fonte: «Se si
punta sulla repressione si rischia di
arrivare troppo tardi, quando ormai
è inutile». I tempi del disegno di
legge? Una quindicina di giorni e
poi arriverà alle Camere.

Il dubbio sui tempi è però legitti-
mo alla luce delle prime reazioni.
Baldassarre è tra i più duri: «E’ una
proposta clamorosamente incostitu-
zionale, solo il parlamento può vigi-
lare sul governo». Un po’ la cosa che
dice un altro ex presidente dell’Alta

Corte, Giuseppe Caianiello: «L’idea
è probabilmente frutto della calura
estiva, l’ipotesi di un organismo ad
hoc che eserciti controllo preventivo
sugli atti di governo è fuori dalla
Costituzione e anche fuori dai princi-
pi del costituzionalismo moderno».
Angius, capogruppo dei senatori
diessini, considera la proposta vaga
e anche inutile. L’accostamento di
questa ipotetica Authority all’Anti-
trust è fuorviante, spiega, «perchè
qui ad essere osservati non sono im-
prese o privati cittadini, ma il presi-
dente del consiglio». Oltretutto, ag-
giunge Angius, questa proposta rap-
presenta un passo indietro anche ri-
spetto al recente passato: «Finora tut-
te le proposte di legge presentate pre-
vedevano un distacco del presidente
del consiglio dalle sue aziende, men-
tre qui non si distacca più niente». Il
punto è proprio questo. Ecco perchè
Dario Franceschini, della Margheri-
ta, considera la proposta un boome-
rang per la stessa maggioranza. «Si
conferma che c’è bisogno di control-
lare che il capo del governo non sgar-
ri». «L’unica cosa seria da fare - ag-
giunge - è approvare il testo del dise-

gno di legge votato l’anno scorso in
Senato e già ripresentato dall’opposi-
zione: chi va al governo e ha una
partecipazione in società con più di
15 miliardi di fatturato o vende o
affida la gestione a un soggetto nomi-
nato, quello sì, dall’Authority». I co-
munisti italiani vanno giù molto du-
ri: «Quella di Frattini è una propo-
sta degna di una repubblica delle
banane, l’unico modo è affrontare il
problema come si fa negli Usa: chi è
soggetto di conflitto d’interessi o si
priva delle sue aziende o rinuncia
agli incarichi di governo». Doman-
da inevitabile, alla fine della giorna-
ta: l’intervista di Frattini è solo un
modo per saggiare il terreno, o è
effettivamente l’anticipazione del
progetto di Berlusconi? Violante as-
sicura che Frattini «fa una proposta
diversa ogni settimana» e quindi
non resta che aspettare e vedere il
testo definitivo. Il tormentone conti-
nua. La cosa chiara è che al G8 ci
sarà un presidente del consiglio che
non ha nemmeno impostato la solu-
zione di quel problema che l’opinio-
ne pubblica internazionale conside-
ra cruciale.

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 68 55 62 67 50
CAGLIARI 54 64 82 3 29
FIRENZE 31 13 35 5 58
GENOVA 5 89 24 84 48
MILANO 88 40 80 3 53
NAPOLI 22 73 63 72 52
PALERMO 45 5 67 7 53
ROMA 31 84 50 42 14
TORINO 23 15 73 11 1
VENEZIA 54 51 42 30 61

DALL’INVIATA Luana Benini

ORVIETO La splendida sala del Palaz-
zo del Popolo è gremita. All'assem-
blea nazionale dell'associazione «Li-
bertà eguale» Enrico Morando pre-
senta la piattaforma dei liberal ulivi-
sti della Quercia
che prende le
mosse dal docu-
mento presen ta-
to il 15 giugno
insieme a Petruc-
cioli, Turci, Falo-
mi e Tempesti-
ni. Una relazio-
ne che si chiude
con l'annuncio
da parte dei Ds
di «LibertàEgua-
le» di promuove-
re «una autonoma iniziativa congres-
suale per portare di fronte agli iscrit-
ti al partito tre domande chiave». In
sintesi: volete una innovazione della
cultura politica e della piattaforma
programmatica dei Ds e della sini-
stra capace di «una rifondazione del-
la socialdemocrazia che porta Blair a
chiamare il new labour sinistra-cen-
tro e Schroeder a pre tendere che la
Spd sia il nuovo centro»? Volete par-
tecipare al progetto di aggregazione

della sinistra riformista, nell'Ulivo e
per l'Ulivo proposto da Amato consi-
derando il congresso dei Ds parte
essenziale di un processo costituente
di un partito del Pse in Italia? Infine,
volete che una libera dialettica porti
a mozioni nella quali vengano de-
scritte con sincerità e trasparenza le

diverse posizio-
ni politiche? Tre
domande chiave
da leggersi come
i punti cardine
di una mozione
congressuale di
questa area del
partito. Ed è pro-
prio qui che si in-
serisce l'interven-
to di Antonio
Bassolino. «Ve-
do che ci si sta

orientando a presentare una mozio-
ne autonoma. Ma non è il caso di
vedere meglio, nel momento in cui
abbiamo cominciato una campagna
di ascolto? Il rischio è di tornare a
presentarci con la solita articolazio-
ne: ulivisti, sinistra centro. Saremmo
eguali a prima. Dentro LibertàEgua-
le ci sono differenze e opinioni diver-
se. Muoviamoci in modo più sciol-
to».

Un appello che tocca un nervo

sensibile. Perché in questa area c'è
chi spinge per una mozione autono-
ma e di conseguenza per la presenta-
zione di un proprio candidato. C'è
chi vorrebbe sostenere Piero Fassino
ma smarcarsi al tempo stesso da
Massimo D'Alema. E c'è una parte
più disponibile a intrecci inediti. In-
somma i giochi non sono ancora
chiusi. Bassolino, a giudizio di mol-
ti, nel suo intervento risponde in ma-
niera intelligente ad alcune esigenze:
apprezza, dell'analisi di Morando,la
parte relativa ai limiti dimostrati dal
governo di centrosinistra, dalla coali-
zione e dal partito, «limiti sociali e
politici». Addebita la crisi dell'Ulivo
al «conservatorismo politico», alla
difficoltà di «stare dentro le contrad-
dizioni di un'Italia in transizione» e
al «ritrarsi partitico». Spiega che i Ds
non possono chiudersi nella ridefini-
zione di sé stessi rinviando a una
fase successiva la costruzione dell'
Ulivo.

E su questo punto si guadagna
un applauso. Apprezzamento anche
per la parte relativa alla costruzione
del partito del socialismo europeo e
al progetto di Amato. Morando affer-
ma: «Di Bassolino ho apprezzato l'in-
sistenza sul nesso indissolubile tra
progetto Amato e ristrutturazione e
consolidamento dell'Ulivo. Su que-

sto punto c'è una effettiva conver-
genza». Il timore di Lanfranco Turci
è questo: «Non si può rifare il giochi-
no della sinistra e della destra che si
mettono insieme per mettere in diffi-
coltà il centro».

Un altro intervento «esterno»
che ha segnato il pomeriggio è quel-
lo di Piero Fassino con il quale la
platea liberal si trova in consonanza,
spiega Morando, «sulla nuova cultu-
ra necessaria a sinistra» mentre desta-

no ancora perplessità «le sue tituban-
ze su Amato e sul nesso fra progetto
di Amato e Ulivo». Fassino elenca
l'ampio «spettro di temi» sui quali si
realizza la sua sintonia con Moran-
do. Primo di tutti, «la radicale inno-

vazione di cultura politica» che co-
niuga modernità e certezze. Un terre-
no di innovazione che tutte le com-
ponenti dell'Ulivo dovrebbero assu-
mere avviando un discorso comune.
La relazione di Morando in effetti
parte da una approfondita analisi
della realtà sociale ed economica e
delinea i tratti di un moderno rifor-
mismo il cui soggetto è l'Ulivo dove
si riaggregano le forze del riformi-
smo socialista. Non secondario nel
riferimento al congresso, l'imperati-
vo a superare ogni elemento di «dire-
zione duale» esistente e ad eleggere
un unico leader. Non secondaria, in-
fine, la proposta di far votare dai
delegati anche i componenti della se-
greteria scelti dal nuovo segretario.
Quasi un mettere le mani avanti su
eventuali problemi di rappresentan-
za in un organismo che contempla
la presenza di diverse anime. Per il
resto l'assemblea ha registrato l'inter-
vento dei «dalemiani», Ranieri («L'
Ulivo è un motore a due cilindri,
uno schema che non consegna tutta-
via alla sinistra un ruolo ancillare»;
«la maggioranza del partito deve ri-
trovarsi su una piattaforma neorifor-
mista per spostare sulla modernità il
baricentro della ricerca programma-
tica») e Angius. Oggi parlerà Giulia-
no Amato.

ROMA Acque agitate in Forza Italia
sulla designazione di Gianfranco
Miccichè a coordinatore nazionale.
Dalla Lombardia, dal Veneto, ma
anche da altre regioni si sollevano
dubbi, anche se molti per ora in
forma non ufficiale, sulla decisione
che il presidente del Consiglio Sil-
vio Berlusconi non ha ancora an-
nunciato formalmente. Anche se
nessuno nel partito discute i risulta-
ti che il coordinatore siciliano ha
conseguito nella sua regione, prima
conquistando tutti e 61 seggi dispo-
nibili alle elezioni del 13 maggio e
poi portando Totò Cuffaro alla gui-
da dell'Ars con quasi il 60 percento
dei voti e il partito al 25 per cento.

Più di una voce, però, si leva
per segnalare lo squilibrio che si cre-
erebbe tra il partito del Sud e quello
del Nord. E per sottolineare come
Fi sia oggi è un partito più comples-
so di quello del '94 e del '96. I più
critici ricordano che Claudio Scajo-
la fu nominato nel '98 coordinatore
nazionale del movimento su propo-
sta di Berlusconi, ma dopo un con-
gresso e su delibera del comitato di
presidenza. Mentre per Miccichè si
tratterebbe di una decignazione in
barba alle regole dello statuto di Fi.

Preoccupazioni riguardano an-
che l'eventuale adozione per il parti-
to del «modello siciliano», dove la
gran parte delle decisioni sono as-
sunte dal vertice. C’è infine il pro-
blema del «doppio incarico» di Mic-

cichè, non solo numero uno del par-
tito ma anche ministro junior dell'
Economia. Questioni che in questi
giorni saranno portate sul tavolo di
Berlusconi. Proprio sul silenzio del
Cavaliere, anche dopo l'apprezza-
mento per la decisione venuto ieri
dal capogruppo al Senato Renato
Schifani, punta chi spera di far cam-
biare idea al capo.

Proprio dalle dichiarazioni di
Schifani parte il coordinatore lom-
bardo Paolo Romani, che non na-
sconde le sue obiezioni. «Le ho lette
-dice all'Adnkronos- e mi auguro
che l'unico parametro per un'even-
tuale scelta di Miccichè non sia il 61
a zero delle politiche. Perchè la
Lombardia, ad esempio, vanta un
103 a 6... Quindi, le dichiarazioni di
Schifani mi sembrano semplicisti-
che rispetto alla scelta, che va fatta,
di un nuovo gruppo dirigente del
partito. Una scelta per la quale im-
magino che il presidente Berlusconi
o ha fatto o farà un ragionamento
più articolato».

Cauto ma perplesso anche il co-

ordinatore Veneto Giorgio Carollo,
braccio destro di Giancarlo Galan,
un altro dei pochi dirigenti azzurri
che accettano di mettere nero su
bianco i suoi dubbi. «Conosco e ap-
prezzo i grandi risultati che Micci-
chè ha raggiunto in Sicilia -affer-
ma- ma quanto a se la sua nomina
sia funzionale affinchè non si fermi
il progetto di sviluppo del partito
cominciato con le europee, credo
che questo sia tutto da dimostrare».

Dal Piemonte, invece, Roberto
Rosso rinvia la palla a Berlusconi,
dicendo in anticipo di avere «fidu-
cia assoluta» nelle sue decisioni. «Se
indicherà Miccichè -spiega- sarò fe-
lice per Gianfranco. Il presidente ha
sempre preso le migliori decisioni.
Se sceglierà Miccichè è perchè è un
uomo che ha fatto molto bene.

Ma aspettiamo che lo faccia uffi-
cialmente. Finora, Berlusconi ha
sempre scelto per il meglio, certe
volte anche diversamente da come
la maggioranza pensava. I suoi non
sono mai atti d'imperio».

Un consenso pieno per la scelta
di Miccichè viene invece da Enrico
La Loggia, ministro siciliano degli
Affari Regionali. «Gianfranco meri-
ta senz'altro una valorizzazione per
quello che ha dimostrato di saper
fare».

Certo, riconosce La Loggia, «sa-
rebbe bene che vi fosse un consenso
diffuso, ma questo non sarà difficile
da conseguire».

ROMA Su pensioni, salari e antiglo-
balizzazione Fausto Bertinotti lan-
cia un appello ai Ds: su questo deve
svilupparsi il dialogo per un’opposi-
zione al governo Berlusconi. Co-
mincia così la lettera del leader di
Rifondazione comunista pubblica-
ta oggi da «Liberazione» in cui si
sollecita la ripresa di un confronto
che «formalmente non si è mai in-
terrotto, ma che oggi è a serio ri-
schio».
«Siamo in presenza di una profon-
da crisi della politica - dice Bertinot-
ti - che scuote le sinistre, ma con-
temporaneamente il nostro paese
conosce un risveglio di movimenti
fino a poco tempo fa inimmaginabi-
li». «Ma di questi fenomeni sociali
- aggiunge - non vi è traccia nel
vostro dibattito in direzione. È qui
che l’incomunicabilità comincia a
diventare reale».
«Di fronte a questa situazione -dice
Bertinotti - non si può competere
con Berlusconi nella rappresenta-
zione della modernizzazione; se
questo accadesse non solo si verifi-
cherebbe un’impossibilità di allean-
ze tra le sinistre, ma anche un divor-
zio definitivo tra la sinistra liberale

e tutti i movimenti che manifesta-
no nella società».« Noi di Rifonda-
zione che attraversiamo come voi
questa crisi della politica cerchia-
mo e cercheremo di invertire que-
sta rotta, ma da soli non bastiamo.
C’è bisogno di una più larga e soli-
da sinistra di alternativa. C’è biso-
gno non solo di un dialogo con la
sinistra moderata ma che si faccia-
no passi concreti in direzione della
sinistra plurarle». «Vi proponiamo
quindi - conclude Bertinotti - di
spezzare l’incomunicabilità che sta
scendendo tra noi su due terreni
contemporaneamente: l’opposizio-
ne al governo Berlusconi, con ini-
ziative parlamentari e di lotta a par-
tire da temi semplici ma incisivi:
l’aumento delle pensioni minime e
delle retribuzioni, ad esempio, con
un nuovo meccanismo di adegua-
mento automatico ai salari, l’assun-
zione degli obbiettivi posti dal mo-
vimento antiglobalizzazione. Il se-
condo terreno è quello dell’analisi e
della ricerca ponendoci, dopo mol-
ti anni, il compito di ripensare le
modificazioni intervenute nella so-
cietà italiana e la nuova condizione
delle classi sociali».

Il ministro Frattini:
legge seria, pronta
fra quindici giorni.
L’Ulivo: boomerang
o specchietto
per le allodole?

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

22 31 45 68 84 88 54
Montepremi L. 14.181.478.040

Nessun vincitore con il 6 Jackpot L. 24.498.285.355
Nessun vincitore con il 5+1 Jackpot L. 8.250.178.399

Vincono con punti 5 L. 83.420.500
Vincono con punti 4 L. 1.041.900
Vincono con punti 3 L. 26.500

Berlusconi vorrebbe affidare la guida di Forza Italia al ministro junior ma c’è malumore, i lombardi e veneti contestano la scelta

Non piace ai forzisti del Nord il siciliano Micciché

Come aggregare
i riformisti?
Bassolino avverte:
prima di una
mozione ascoltiamo
tutte le voci

I liberal ds: al congresso operazione chiarezza
A Orvieto assemblea di LibertàEguale. Tre domande al partito per rinnovare la politica della sinistra

Il governo delinea la sua proposta: un organismo come l’Antitrust. Ma centrosinistra e giuristi la bocciano subito: è incostituzionale e non serve a niente

Conflitto d’interessi, è già scontro sull’Authority

Su Liberazione un appello di Bertinotti ai Ds
«Contro Berlusconi riprendiamo il dialogo»

Il ministro
per la Funzione
Pubblica
Franco Frattini
(Forza Italia)

Il governatore
della Campania
Antonio
Bassolino

I più critici
contestano anche
la pratica della
designazione
decisa dal capo
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